
SUICIDIO O OMICIDIO? 

I poliziotti erano lì, fuori dal pub, i genitori urlavano dalla 
disperazione, le amiche piangevano e il fidanzato non ci voleva 
credere... 
Si sentì il “tick-tick” dei tacchi di Emily Blow (il suo vero cognome 
era “Pin”), una delle migliori detective che potesse esistere, abitava 
a Parigi, era di origine francese, giovane, ma soprattutto bella.  
Arrivò e chiese immediatamente: “Qualcuno mi racconti il caso, 
possibilmente, ora!” 
Uno dei poliziotti si fece avanti e disse, quasi con timore: “All’interno 
del bagno di questo pub, verso le due di notte, è stato trovato da tre 
ragazzi il corpo di Gaia, una ragazza sui diciotto anni, bionda con 
gli occhi azzurri”.  
La detective disse: “Deve essere più dettagliato! Verso le due di 
notte, sui diciotto anni, più precisione signor...?” 
Il poliziotto rispose: “Signor Jenter!” 
Emily rispose: “Signor Jenter, si metta al lavoro!”  
Tra i poliziotti incominciavano quei sussurri del tipo... Com’è severa, 
chi pensa di essere, ma da dove è venuta fuori e altre chiacchiere. 
Emily fece una domanda che penso che anche voi vi siate 
fatti...com’è morta?  
Il maresciallo dei carabinieri disse: “E’ stata trovata appesa ad una 
corda, si pensa a un suicidio”. 
Emily rispose: “Grazie mille maresciallo! Posso chiederle se mi può 
dare un passaggio in caserma, altrimenti dovrei prendere l’autobus, 
ma la fermata come può notare non è qui vicino...”  
Lui rispose: “Ma certo! Non si preoccupi, la porteremo 
tranquillamente in caserma, così avvieremo il prima possibile gli 
interrogatori dei tre ragazzi”. Emily pensava e ripensava...perché 
avrebbe dovuto togliersi la vita, così giovane poi...?  
Arrivati in caserma iniziarono gli interrogatori di: Marco, che aveva 
come alibi la fidanzata; Marta, che aveva Francesca, la sua migliore 
amica; e Anna, che aveva i genitori. 
I sospettati erano quelli, ma tutti con un alibi. 
Emily, per capirci meglio, decise di andare dai medici legali, così da 
riuscire a scoprire lo strano caso e poter dare giustizia a quella 



ragazza, nonostante tutti, perfino i poliziotti, pensassero al suicidio. 
Vide il cadavere, aveva il volto pallido e triste (Emily capiva cosa 
provassero i cadaveri) e aveva una goccia di sangue secca sulla 
schiena. 
La fece togliere da Millie, il medico legale del caso, vide come un 
buchino...lo fece analizzare ed era proprio come immaginava. 
Il medico disse: “Qualcuno le ha messo una siringa con del veleno 
nella schiena, povera ragazza!” 
Era proprio come pensava...era un omicidio! 
Lo riferì in caserma e incominciarono gli interrogatori per tutti i 
ragazzi nel pub, presenti all’ora della terribile vicenda. 
Poi arrivò un uomo sui quarant'anni, che puliva i bagni all’interno 
del pub e disse balbettando: “Nella notte dell’omicidio ho fatto per 
andare in bagno e ho visto una ragazza a terra che piangeva con 
una siringa in mano, sembrava si sentisse in colpa, io per la paura 
sono scappato”. 
Emily aveva un altro indizio...era una ragazza! 
Le sospettate che conoscevano Gaia e che potevano avere un 
motivo per ucciderla erano Marta, Anna e Sofia. 
Sofia però era a correre al parco nell’ora dell’omicidio, lo 
dimostravano le telecamere (il cadavere era stato trovato intorno 
alle due di notte, ma il decesso era avvenuto alle undici di sera). 
Rimanevano Marta e Anna... 
La detective chiese al preside della scuola se avesse delle 
informazioni utili sul caso e lui rispose, quasi titubante: “Una 
settimana fa, c’è stato un concorso di tennis della scuola, in cui 
aveva vinto a quanto pare, la squadra di Gaia, di cui lei era capa; 
ma il giorno dopo, riguardando le riprese, uno dei nostri 
collaboratori scolastici ci ha avvertito del fatto che Gaia avesse 
imbrogliato”. 
Lei chiese, quasi con difficoltà, in che squadra si trovasse Marta. 
Il preside rispose: “Nella squadra di Gaia...perciò non avrebbe 
avuto motivo di ucciderla”. 
Emily si stava rendendo conto che si stava occupando di uno dei 
casi più complicati che avesse mai potuto avere. 
Nel frattempo chiamò il medico e disse che era stato trovato un 
capello sul corpo di Gaia, castano...Marta era rossa di capelli e 



Anna castana. 
La detective aveva due prove e così, insieme a due poliziotti, andò 
a casa di Anna. I genitori dissero di avere finto di avere un alibi solo 
per non fare andare la figlia in prigione. 
Emily capiva, forse anche lei avrebbe fatto la stessa cosa... 
I genitori dissero che Anna era in soffitta e che non voleva parlare 
con nessuno. Salirono e la videro, con la puntura in mano e 
piangeva, si vedeva che aveva i sensi di colpa. 
Anna disse impaurita: “Lo ammetto, l’ho uccisa io! Aveva 
imbrogliato e stava con il ragazzo che amavo, era egoista, ma 
nonostante tutto me ne pento”. 
I poliziotti le misero le manette e la portarono via. 
Il mattino dopo Emily si svegliò, andò ad aprire la finestra per far 
cambiare un po’ l’aria e trovò un foglio sul vetro con scritto “Me ne 
pento!” 
Poco dopo squillò il telefono dalla caserma e dissero che Anna, 
durante la notte, aveva perso la vita nel carcere. 
Si vestì in un battito di ciglia e si diresse verso la prigione, dove 
vide la ragazza accoltellata nel fianco sinistro, ma c’era un 
problema...dov’era l’arma? Ma soprattutto era...UN SUICIDIO O UN 
OMICIDIO?  
 


